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Il Messaggio del Papa per la 56
a
 Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni 

IL CORAGGIO DI RISCHIARE PER LA PROMESSA DI DIO 
 

La chiamata del Signore allora non è un’ingerenza di Dio nella nostra libertà; non è una “gabbia” o un peso 

che ci viene caricato addosso. Al contrario, è l’iniziativa amorevole con cui Dio ci viene incontro e ci invita ad 

entrare in un progetto grande, del quale vuole renderci partecipi, prospettandoci l’orizzonte di un mare più 

ampio e di una pesca sovrabbondante. 

Il desiderio di Dio, infatti, è che la nostra vita non diventi prigioniera dell’ovvio, non sia trascinata per inerzia 

nelle abitudini quotidiane e non resti inerte davanti a quelle scelte che potrebbero darle significato. Il Signore 

non vuole che ci rassegniamo a vivere alla giornata pensando che, in fondo, non c’è nulla per cui valga la pe-

na di impegnarsi con passione e spegnendo l’inquietudine interiore di cercare nuove rotte per il nostro navi-

gare. Se qualche volta ci fa sperimentare una “pesca miracolosa”, è perché vuole farci scoprire che ognuno di 

noi è chiamato – in modi diversi – a qualcosa di grande, e che la vita non deve restare impigliata nelle reti del 

non-senso e di ciò che anestetizza il cuore. La vocazione, insomma, è un invito a non fermarci sulla riva con le 

reti in mano, ma a seguire Gesù lungo la strada che ha pensato per noi, per la nostra felicità e per il bene di 

coloro che ci stanno accanto. 

Naturalmente, abbracciare questa promessa richiede il coraggio di rischiare una scelta. I primi discepoli, sen-

tendosi chiamati da Lui a prendere parte a un sogno più grande, «subito lasciarono le reti e lo seguiro-

no» (Mc 1,18). Ciò significa che per accogliere la chiamata del Signore occorre mettersi in gioco con tutto sé 

stessi e correre il rischio di affrontare una sfida inedita; bisogna lasciare tutto ciò che vorrebbe tenerci legati 

alla nostra piccola barca, impedendoci di fare una scelta definitiva; ci viene chiesta quell’audacia che ci so-

spinge con forza alla scoperta del progetto che Dio ha sulla nostra vita. In sostanza, quando siamo posti di-

nanzi al vasto mare della vocazione, non possiamo restare a riparare le nostre reti, sulla barca che ci dà sicu-

rezza, ma dobbiamo fidarci della promessa del Signore. 

Penso anzitutto alla chiamata alla vita cristiana, che tutti riceviamo con il Battesimo e che ci ricorda come la 

nostra vita non sia frutto del caso, ma il dono dell’essere figli amati dal Signore, radunati nella grande famiglia 

della Chiesa. Proprio nella comunità ecclesiale l’esistenza cristiana nasce e si sviluppa, soprattutto grazie alla 

Liturgia, che ci introduce all’ascolto della Parola di Dio e alla grazia dei Sacramenti; è qui che, fin dalla tenera 

età, siamo avviati all’arte della preghiera e alla condivisione fraterna. Proprio perché ci genera alla vita nuova 

e ci porta a Cristo, la Chiesa è nostra madre; perciò, dobbiamo amarla anche quando scorgiamo sul suo volto 

le rughe della fragilità e del peccato, e dobbiamo contribuire a renderla sempre più bella e luminosa, perché 

possa essere testimonianza dell’amore di Dio nel mondo.       [continua…] 

  

     
 

   
       
    
   

  
    

Questo foglio settimanale si trova anche nel sito: www.cristorepd.it 
Per riceverlo sulla propria mail, iscriviti alla NEWSLETTER cliccando sul banner che trovi nella homepage del sito 



   

 

IV Domenica DI PASQUA 

Grest 2019 - Mettiti in gioco 
dall’11 al 28 giugno 

 


